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LETTURA DEL LIBRO DELL’APOCALISSE DI S. GIO-

VANNI APOSTOLO (19, 11-16) 

In quel giorno. Vidi il cielo aperto, ed ecco un cavallo bianco; colui che 
lo cavalcava si chiamava Fedele e Veritiero: egli giudica e combatte con 
giustizia. I suoi occhi sono come una fiamma di fuoco, ha sul suo capo 
molti diademi; porta scritto un nome che nessuno conosce all’infuori di 
lui. È avvolto in un mantello intriso di sangue e il suo nome è: il Verbo 
di Dio. Gli eserciti del cielo lo seguono su cavalli bianchi, vestiti di lino 
bianco e puro. Dalla bocca gli esce una spada affilata, per colpire con 
essa le nazioni. Egli le governerà con scettro di ferro e pigerà nel tino il 
vino dell’ira furiosa di Dio, l’Onnipotente. Sul mantello e sul femore 
porta scritto un nome: Re dei re e Signore dei signori. 

  

SALMO (dal Salmo 95)           

DATE AL SIGNORE LA GLORIA DEL SUO NOME 
Grande è il Signore e degno di ogni lode, 

terribile sopra tutti gli dèi. 

Tutti gli dèi dei popoli sono un nulla, 

il Signore invece ha fatto i cieli.  

 Maestà e onore sono davanti a lui, 

 forza e splendore nel suo santuario.  

Date al Signore, o famiglie dei popoli, 

date al Signore gloria e potenza, 

date al Signore la gloria del suo nome.  

 

LETTURA DEL VANGELO SECONDO GIOVANNI(24,45-51) 

In quel tempo. Il Signore Gesù disse: «Chi è dunque il servo fidato e 
prudente, che il padrone ha messo a capo dei suoi domestici per dare 
loro il cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, 
troverà ad agire così! Davvero io vi dico: lo metterà a capo di tutti i 
suoi beni. Ma se quel servo malvagio dicesse in cuor suo: “Il mio padro-
ne tarda”, e cominciasse a percuotere i suoi compagni e a mangiare e a 
bere con gli ubriaconi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui 
non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli 
infliggerà la sorte che meritano gli ipocriti: là sarà pianto e stridore di 
denti».  

Beato l’uomo che teme il Signore 

e trova grande gioia nei suoi comandamenti. 

Potente sulla terra sarà la sua stirpe, 

la discendenza dei giusti sarà benedetta. 

 Spunta nelle tenebre come luce per i giusti, 

 buono, misericordioso e giusto. 

 Felice l’uomo pietoso che dà in prestito, 

 amministra i suoi beni con giustizia. 

 Egli non vacillerà in eterno: 

 il giusto sarà sempre ricordato. 

Non temerà annunzio di sventura, 

saldo è il suo cuore, confida nel Signore. 

Egli dona largamente ai poveri, 

la sua giustizia rimane per sempre, 

la sua potenza s’innalza nella gloria. 

 

DALLA LETTERA DI S. PAOLO APOSTOLO AGLI E-
FESINI (4,1-7.11-13 ) 

Vi esorto dunque io, il prigioniero nel Signore, a comportarvi in maniera 
degna della vocazione che avete ricevuto, con ogni umiltà, mansuetudi-
ne e pazienza, sopportandovi a vicenda con amore, cercando di conser-
vare l'unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo cor-
po, un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati 
chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, 
un solo battesimo. Un solo Dio Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, 
agisce per mezzo di tutti ed è presente in tutti. A ciascuno di noi, tutta-
via, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. È lui 
che ha stabilito alcuni come apostoli, altri come profeti, altri come 
evangelisti, altri come pastori e maestri, per rendere idonei i fratelli a 
compiere il ministero, al fine di edificare il corpo di Cristo, finché arri-
viamo tutti all'unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, allo 
stato di uomo perfetto, nella misura che conviene alla piena maturità di 
Cristo. 

 

DAL VANGELO SECONDO MATTEO (25, 31-40) 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Quando il Figlio dell’uomo 
verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà sul trono della 
sua gloria. E saranno riunite davanti a lui tutte le genti, ed egli separerà 
gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri, e porrà le 
pecore alla sua destra e i capri alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che 
stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in 
eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. Per-
ché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi 
avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete 
vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi. 
Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto 
affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da 
bere?  Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo 
e ti abbiamo vestito? E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere 
e siamo venuti a visitarti? Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: 
ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli 
più piccoli, l’avete fatto a me”.  

che veniva dal trono e diceva: / «Ecco la tenda di Dio con gli uomini! / 
Egli abiterà con loro / ed essi saranno suoi popoli / ed egli sarà il Dio 
con loro, il loro Dio. / E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi / e non vi 
sarà più la morte / né lutto né lamento né affanno, / perché le cose di 
prima sono passate». / E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io 
faccio nuove tutte le cose». E soggiunse: «Scrivi, perché queste parole 
sono certe e vere». E mi disse: / «Ecco, sono compiute! / Io sono l’Alfa 
e l’Omèga, / il Principio e la Fine. / A colui che ha sete / io darò gratui-
tamente da bere / alla fonte dell’acqua della vita. / Chi sarà vincitore 
erediterà questi beni; / io sarò suo Dio ed egli sarà mio figlio. / Ma per i 
vili e gli increduli, gli abietti e gli omicidi, gli immorali, i maghi, gli idola-
tri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di 
zolfo. Questa è la seconda morte». 

 

SALMO (dal Salmo 47)            

GRANDE È IL SIGNORE NELLA CITTÀ DEL NOSTRO DIO 
Grande è il Signore e degno di ogni lode 

nella città del nostro Dio. 

La tua santa montagna, altura stupenda, 

è la gioia di tutta la terra.  

 Il monte Sion, vera dimora divina, 

 è la capitale del grande re. 

 Dio nei suoi palazzi 

 un baluardo si è dimostrato.  
Come avevamo udito, così abbiamo visto 

nella città del Signore degli eserciti, 

nella città del nostro Dio; 

Dio l’ha fondata per sempre.  

 O Dio, meditiamo il tuo amore 

 dentro il tuo tempio. 

 Come il tuo nome, o Dio, 

 così la tua lode si estende 

 sino all’estremità della terra.  

 

LETTURA DEL VANGELO SECONDO MATTEO (25, 14-30) 
In quel tempo. Il Signore Gesù disse: «Avverrà come a un uomo che, 
partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. 
A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le 
capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque 
talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello 
che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che 
aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi 
nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei 
servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva 
ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai 
consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, 
servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel 
poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. 
Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, 
mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. 
“Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele 
nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padro-
ne”. Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e 
disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai semi-
nato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a 
nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli 
rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho 
seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio 
denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con 
l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. 
Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non 
ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori 
nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”».  

né in Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate quel che non cono-
scete, noi adoriamo quello che conosciamo, perché la salvezza viene dai 
Giudei. Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori 
adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adora-
tori. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e 
verità”.  

MARTEDÌ  10 novembre 2009 

DAL LIBRO DEL PROFETA ISAIA (61, 1-3) 

Lo spirito del Signore Dio è su di me perché il Signore mi ha consacrato 
con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annunzio ai miseri, a 
fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schia-
vi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di misericordia 
del Signore, un giorno di vendetta per il nostro Dio, per consolare tutti 
gli afflitti, per allietare gli afflitti di Sion, per dare loro una corona inve-
ce della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, canto di lode 
invece di un cuore mesto. 

 

SALMO (dal Salmo 111)           

SARÀ BENEDETTO CHI HA CURA DEL POVERO 

MERCOLEDÌ 11 novembre 2009, S. MARTINO DI TOURS, VESCOVO 

LETTURA DEL LIBRO DELL’APOCALISSE DI S. GIO-

VANNI APOSTOLO (21, 1-8) 

In quel giorno. Vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il cielo e la terra 
di prima infatti erano scomparsi e il mare non c’era più. E vidi anche la 
città santa, la Gerusalemme nuova, scendere dal cielo, da Dio, pronta 
come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente, 

GIOVEDÌ 12 novembre 2009 



DAL PRIMO LIBRO DEI RE (8, 22-23.27-30) 

In quei giorni, Salomone si pose davanti all’altare del Signore, di fronte 
a tutta l’assemblea di Israele, e, stese le mani verso il cielo, disse: 
“Signore, Dio di Israele, non c’è un Dio come te, né lassù nei cieli né 
quaggiù sulla terra! Tu mantieni l’alleanza e la misericordia con i tuoi 
servi che camminano davanti a te con tutto il cuore. Ma è proprio vero 
che Dio abita sulla terra? Ecco, i cieli e i cieli dei cieli non possono con-
tenerti, tanto meno questa casa che io ho costruita! Volgiti alla preghie-
ra del tuo servo e alla sua supplica, Signore mio Dio; ascolta il grido e 
la preghiera che il tuo servo oggi innalza davanti a te! Siano aperti i 
tuoi occhi notte e giorno verso questa casa, verso il luogo di cui hai 
detto: Lì sarà il mio nome! Ascolta la preghiera che il tuo servo innalza 
in questo luogo. Ascolta la supplica del tuo servo e di Israele tuo popo-
lo, quando pregheranno in questo luogo. Ascoltali dal luogo della tua 

dimora, dal cielo; ascolta e perdona”. 

  

SALMO (dal Salmo 94)           

ADORIAMO IL SIGNORE NELLA SUA SANTA DIMORA 
Venite, applaudiamo al Signore, 

acclamiamo alla roccia della nostra salvezza. 

Accostiamoci a lui per rendergli grazie, 

a lui acclamiamo con canti di gioia. 

 Grande Dio è il Signore, 

 grande re sopra tutti gli dei. 

 Nella sua mano sono gli abissi della terra, 

 sono sue le vette dei monti. 

 Suo è il mare, egli l’ha fatto, 

 le sue mani hanno plasmato la terra. 

Venite, prostrati adoriamo, 

in ginocchio davanti al Signore che ci ha creati. 

Egli è il nostro Dio, 

e noi il popolo del suo pascolo, 

il gregge che egli conduce. 

   

DALLA PRIMA LETTERA DI S. PIETRO APOSTOLO (2, 

4-9) 

Carissimi, stringendovi a Cristo, pietra viva, rigettata dagli uomini, ma 
scelta e preziosa davanti a Dio, anche voi venite impiegati come pietre 
vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, 
per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di Gesù Cristo. Si 
legge infatti nella Scrittura: “Ecco io pongo in Sion una pietra angolare, 
scelta, preziosa e chi crede in essa non resterà confuso”. Onore dunque 
a voi che credete; ma per gli increduli “la pietra che i costruttori hanno 
scartato è divenuta la pietra angolare, sasso d’inciampo e pietra di 
scandalo”. Loro v’inciampano perché non credono alla parola; a questo 
sono stati destinati. Ma voi siete “la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la 
nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le 
opere meravigliose” di lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua 
ammirabile luce. 

 

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI (4, 19-24) 

In quel tempo, la donna (Samaritana) disse a Gesù: “Signore, vedo che 
tu sei un profeta. I nostri padri hanno adorato Dio sopra questo monte 
e voi dite che è Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare”. Gesù le 
dice: “Credimi, donna, è giunto il momento in cui né su questo monte, 
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LETTURA DEL LIBRO DELL’APOCALISSE DI S. GIO-

VANNI APOSTOLO (22, 12-21) 

In quel giorno udii una voce potente che diceva: «Ecco, io vengo presto 
e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. 
Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati 
coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, 
attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immora-
li, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! Io, 
Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose 
riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella 
radiosa del mattino». Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascol-
ta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamen-
te l’acqua della vita. A chiunque ascolta le parole della profezia di que-
sto libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà 
cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà 
qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero 
della vita e della città santa, descritti in questo libro. Colui che attesta 
queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. La 
grazia del Signore Gesù sia con tutti. 

 

SALMO (dal Salmo 62)           

VIENI, SIGNORE: HA SETE DI TE L’ANIMA MIA 
O Dio, tu sei il mio Dio, 

dall’aurora io ti cerco, 

ha sete di te l’anima mia, 

desidera te la mia carne 

in terra arida, assetata, senz’acqua.  

 Così nel santuario ti ho contemplato, 

 guardando la tua potenza e la tua gloria. 

 Poiché il tuo amore vale più della vita, 

 le mie labbra canteranno la tua lode.  

Quando nel mio letto di te mi ricordo 

e penso a te nelle veglie notturne, 

a te che sei stato il mio aiuto, 

esulto di gioia all’ombra delle tue ali.    

  

LETTURA DEL VANGELO SECONDO MATTEO (25, 31-46) 

In quel tempo. Il Signore Gesù disse: «Quando il Figlio dell’uomo verrà 
nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua 
gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni 
dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le peco-
re alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che 
saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in 
eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché 
ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete 
dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, 
malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. 
Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto 
affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato 
da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o 
nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in 
carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io 
vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più 
piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla 
sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per 
il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato 
da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero 
e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carce-
re e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, 
quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o mala-

LETTURA DEL LIBRO DEL DEUTERONOMIO (31, 24—32, 1) 

In quei giorni. Quando Mosè ebbe finito di scrivere su un libro tutte le 
parole di questa legge, ordinò ai leviti che portavano l’arca dell’alleanza 
del Signore: «Prendete questo libro della legge e mettetelo a fianco 
dell’arca dell’alleanza del Signore, vostro Dio. Vi rimanga come testimo-
ne contro di te, perché io conosco la tua ribellione e la durezza della tua 
cervice. Se fino ad oggi, mentre vivo ancora in mezzo a voi, siete stati 
ribelli contro il Signore, quanto più lo sarete dopo la mia morte! Radu-
nate presso di me tutti gli anziani delle vostre tribù e i vostri scribi; io 
farò udire loro queste parole e prenderò a testimoni contro di loro il 
cielo e la terra. So infatti che, dopo la mia morte, voi certo vi corrom-
perete e vi allontanerete dalla via che vi ho detto di seguire. La sventu-
ra vi colpirà negli ultimi giorni, perché avrete fatto ciò che è male agli 
occhi del Signore, provocandolo a sdegno con l’opera delle vostre ma-
ni». Poi Mosè pronunciò innanzi a tutta l’assemblea d’Israele le parole 
di questo cantico, fino all’ultima: / «Udite, o cieli: io voglio parlare. / 
Ascolti la terra le parole della mia bocca!». 

 

SALMO (dal Salmo 28)            

DATE GLORIA AL SIGNORE NEL SUO TEMPIO SANTO 
Date al Signore, figli di Dio, 

date al Signore gloria e potenza. 

Date al Signore la gloria del suo nome, 

prostratevi al Signore nel suo atrio santo.  

 La voce del Signore è sopra le acque, 

 tuona il Dio della gloria, 

 il Signore sulle grandi acque. 

 La voce del Signore è forza, 

 la voce del Signore è potenza.  

Nel suo tempio tutti dicono: «Gloria!». 

Il Signore siede re per sempre. 

Il Signore darà potenza al suo popolo, 

il Signore benedirà il suo popolo con la pace.  

 

LETTERA DI S.PAOLO APOSTOLO AI ROMANI (2,12-16) 

Fratelli, tutti quelli che hanno peccato senza la Legge, senza la Legge 
periranno; quelli invece che hanno peccato sotto la Legge, con la Legge 
saranno giudicati. Infatti, non quelli che ascoltano la Legge sono giusti 
davanti a Dio, ma quelli che mettono in pratica la Legge saranno giusti-
ficati. Quando i pagani, che non hanno la Legge, per natura agiscono 
secondo la Legge, essi, pur non avendo Legge, sono legge a se stessi. 
Essi dimostrano che quanto la Legge esige è scritto nei loro cuori, come 
risulta dalla testimonianza della loro coscienza e dai loro stessi ragiona-
menti, che ora li accusano ora li difendono. Così avverrà nel giorno in 
cui Dio giudicherà i segreti degli uomini, secondo il mio Vangelo, per 
mezzo di Cristo Gesù. 

 

LETTURA DEL VANGELO SECONDO MARCO (13, 5a.33-37) 

In quel tempo. Il Signore Gesù si mise a dire ai suoi discepoli: «Fate 
attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento. È come 
un uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria casa e dato il pote-
re ai suoi servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di 
vegliare. Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa 
ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino; 
fate in modo che, giungendo all’improvviso, non vi trovi addormentati. 
Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!». 
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VENERDÌ 13 novembre 2009 
to o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: 
“In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di que-
sti più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al 
supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».  


